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This tenth edition of the Rassegna (Review), now a substantial repertory of works of architecture built in Italy
over the course of almost two decades, is not simply another collection of projects but above all an

occasion for looking beyond the present into the future of Italian architecture. This intention produced the
idea of publishing five essays by the curators of the Italian Pavilion from the past ten years of the International
Architecture Exhibition at the Venice Biennale. The texts offer an updated look at the results of the research
conducted on each of these occasions. The objective is to begin a discussion, to stimulate comparisons, to
reflect on the status and role of architecture against the backdrop of the social, economic and institutional
crisis plaguing not only Italy, but the entire globalised world. In this situation, there is no doubt that Italy
presents various anomalies. The first is tied to the drastic diminution in finances and the consequent reduction
in resources necessary to care for and develop the territory in a nation whose geography, density of
settlement, wealth and variety of historic-artistic and environmental heritage demand continuous intervention.
The second, which cannot be emphasised strongly enough in relation to the first, is the paradoxical disinterest
of the ruling class in the role of architecture as a fundamental activity that modifies the territory; an activity
capable of generating social and environmental wellbeing through quality and beauty and of becoming a key
economic driver. The third atypical condition, as Cino Zucchi notes, dates back to the unusual relationship
between Italian architectural culture and the “Modern”. A relationship that forces the design of the new to
constantly confront and negotiate pre-existing historic and environmental conditions. It also requires a
“capacity to interpret and incorporate previous states which appears to be the most profound trait of Italian
architectural culture over the past one hundred years” (cf. p. 16). Today, this distinctive trait makes the
research pursued by Italian architecture particularly topical; a line of research focused on building within the
built, through grafts, completions, re-stitchings and restorations, focused on urban and environmental
renewal. One of the key aspects, for which we can only hope for an inversion in current trends, involves the
safeguarding of the territory and environment with the intention of preserving its quality for future
generations; this generates a request for a renewed awareness by the architect, called upon to return to an
original set of obligations and the “imperative of responsibility” theorised by Hans Jonas, taken up by
TAMassociati as the link between social commitment and the care for Common Goods, their theme for the
Italian Pavilion in 2016. 
How can we change direction and what objectives should architects focus on now and in the future?
The five authors analyse and define different aspects in their essays, opening windows, some only partially,
though in all cases capable of offering a mosaic of themes and scenarios, from which to extrapolate key issues
that help composing a manifesto of Italian architecture. At least five can be identified. 
The first has to do with the idea of a “silent and inclusive architecture that participates in a collective vision”,
which works toward the Common Good; an architecture that takes on a social commitment, considering
differences a resource in the fight against marginalisation and inequality and capable of assuming a critical
approach toward today’s societies, increasingly more hostile and closed toward ethnic and cultural diversities. 
The second involves the relationship between building and context, imagining the development of the city
and territory as an “urban metabolism”, to use the term employed by Roberto Secchi in his most recent book
L’Architettura. Dal principio verità al principio responsabilità. This is based on an ecological vision that identifies
“recycling to create new lifecycles” as the possibility to implement a continuous modification of the
environment that is part of an evolving mechanism suspended between construction and innovation,
conservation and requalification, completion and demolition. 
The third takes a critical look beyond the unstoppable growth of large cities and its incessant rhythms, toward
distant sites spread across the territory, in Italy as in many other parts of Europe suffering from depopulation;
sites capable of representing an alternative, a polycentric model of settlement based on principles of
integration and equilibrium between built and natural environment. 
The fourth theme is linked to the maturation of a renewed interest in the landscape from a systemic
perspective of interconnection between the human, natural and artificial environment, where infrastructure
should assume a structuring role, not only technical and functional, but above all aesthetic, as an element for
valorising the particularities and variety offered by the territory. Finally, the question raised by Luca Molinari
(cf. p. 28) regarding how to produce “new experimental forms of living together happily”, capable of
translating the condition of uncertainty typical of our era into spaces, to arrive at new shared narratives.

EDITORIAL
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EDITORIALE

Alla sua decima pubblicazione la Rassegna, che comprende un nutrito repertorio di opere di architettura
costruite nel nostro paese nell’arco di quasi vent’anni, vuole essere non solo un’ulteriore contributo alla

selezione di esempi ma soprattutto un’occasione per guardare oltre il presente in una prospettiva lungimirante
rivolta al futuro dell’architettura italiana. Da qui l’idea di chiedere a Mario Cucinella, TAMassociati, Cino
Zucchi, Luca Zevi, Luca Molinari – curatori dei Padiglioni Italia alle Esposizioni Internazionali di Architettura
della Biennale di Venezia degli ultimi dieci anni – di scrivere un saggio sullo stato dell’architettura con
l’obiettivo di aprire il dibattito, sollecitare il confronto, riflettere sullo stato e il ruolo dell’architettura
contemporanea nel panorama di crisi sociale, economica, istituzionale che sta investendo l’Europa. In questo
scenario l’Italia rappresenta senza dubbio un caso particolare per diverse ragioni. La prima è la drastica
riduzione delle risorse necessarie alla cura e allo sviluppo del territorio in un paese che per conformazione
geografica, densità insediativa, ricchezza e varietà di beni storico - artistici e ambientali ha costante necessità di
intervenire sia a causa di calamità naturali non prevedibili che di eventi provocati da abbandono e incuria. La
seconda, da segnalare con forza soprattutto se vista in relazione alla prima, è il paradossale disinteresse della
politica nei confronti dell’architettura intesa come attività fondamentale di modificazione del territorio, capace
di generare, attraverso qualità e bellezza, benessere sociale e di diventare uno dei principali motori
dell’economia. La terza ragione, come messo in evidenza da Cino Zucchi (p. 16), è legata al rapporto anomalo
della cultura architettonica italiana con il “Moderno”, che ha portato il progetto del nuovo a confrontarsi e a
mediare continuamente con le preesistenze storiche e ambientali, sviluppando una “capacità di interpretare e
incorporare gli stati precedenti che appare anche il tratto più profondo della cultura architettonica italiana”.
Un tratto distintivo che oggi, alla luce della contrazione della crescita della popolazione e della difesa in termini
ambientali del valore del suolo, rende particolarmente attuale la linea di ricerca seguita dall’architettura
italiana, orientata a costruire nel costruito con innesti, completamenti, ricuciture, restauri, e a indicare un
nuovo approccio nei confronti della modificazione del paesaggio. Tra le questioni emergenti, rispetto alla
quale è auspicabile un’inversione di tendenza nei modi di intervento, vi è infatti quella della salvaguardia del
territorio e dell’ambiente nell’ottica di preservarne la qualità per le generazioni future; questione che
presuppone una rinnovata coscienza da parte dell’architetto richiamato ai suoi originari doveri e al “principio
responsabilità” teorizzato da Hans Jonas, principio ripreso anche da TAMassociati come anello di congiunzione
tra impegno sociale e cura dei Beni Comuni, oggetto dei contenuti del Padiglione Italia del 2016. 
Come cambiare direzione allora e su cosa puntare nel presente e nel futuro come architetti?
Nei saggi introduttivi gli autori hanno analizzato e messo a fuoco aspetti diversi, aprendo finestre capaci di
offrire un mosaico di temi e scenari da cui dedurre argomenti centrali utili per comporre una sorta di manifesto
dell’architettura italiana. Tra questi se ne possono individuare almeno cinque, alla base dei quali si afferma con
convinzione il rifiuto di un’architettura autoreferenziale e personalistica a favore di un impegno che sappia farsi
interprete, attraverso la ricerca sulla forma dello spazio, della molteplicità della realtà senza perdere di vista i
riferimenti alla dimensione umana. 
Il primo argomento concerne l’idea di un’“architettura silenziosa e inclusiva” (TAMassociati, p. 12), partecipe
di una visione collettiva che si faccia carico di istanze sociali, che consideri le differenze una risorsa contro
l’emarginazione e le disuguaglianze, che sia in grado di assumere un atteggiamento critico nei confronti delle
attuali società sempre più chiuse e ostili alle diversità etniche e culturali. Un’architettura di relazioni, non statica
e solitaria ma intesa come parte di un sistema dinamico di elementi interconnessi.
Il secondo investe il problema del rapporto tra edificio e contesto, pensando allo sviluppo di città e territorio
nella direzione del “metabolismo urbano”, come lo ha definito Roberto Secchi nel suo ultimo libro
L’Architettura. Dal principio verità al principio responsabilità; si tratta di una visione che individua “nel riciclo in
nuovi cicli di vita”, pratica antica in architettura, la possibilità di attuare una modificazione continua
dell’ambiente all’interno di un meccanismo evolutivo tra costruzione e innovazione, conservazione e
riqualificazione, completamento e demolizione. Il terzo argomento volge lo sguardo critico oltre i confini delle
grandi città e i loro ritmi incessanti verso quei luoghi sparsi nel territorio a rischio di spopolamento in Italia
come in molte analoghe realtà europee; luoghi dai quali desumere un modello insediativo alternativo fondato
su principi di integrazione ed equilibrio tra costruito e ambiente naturale.
Il quarto tema è legato alla maturazione di un rinnovato interesse per il paesaggio secondo una prospettiva
sistemica di interconnessione tra ambiente umano, naturale e artificiale dove l’infrastruttura assume un ruolo
portante non solo dal punto di vista tecnico e funzionale ma anche sul piano estetico come elemento di
valorizzazione delle peculiarità e varietà presenti nel territorio. Il quinto tema, infine, riguarda come poter tradurre
in spazi e forme poetiche le diverse istanze e la condizione di precarietà dei nostri tempi per giungere a nuovi
racconti condivisi, come produrre “nuove forme sperimentali da abitare serenamente” (Luca Molinari, p. 28). 

Domizia Mandolesi




